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Wszola mondiale: salta 2,35 
Il polacco Jacek Wszola ha stabilito ieri il nuovo primato del mondo di salto 
in alto, superando l'asticella posta a metri 2,35. La prestazione è stata otte
nuta nel corso di una riunione internazionale di atletica svoltasi ad Eberstadt, 
nella Repubblica Federale Tedesca. Il primato precedente, inferiore di un cen
timetro, apparteneva al sovietico Wladimir Yaschenko, che l'aveva stabilito 
il 18 giugno del 1978. Lo stesso Yaschenko è detentore del « mondiale » al co
perto, proprio con la stessa misura (m. 2,35) fatta segnare ieri da Wszola. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La nostra critica a metodi e indirizzi di governo 
- - • • 

Ecco cosa non va 
Lottizzazione, politica estera 
assenza sui temi economici 

Il comizio di Berlinguer nella pineta di S. Elena a Venezia - Fermo « n o » del 
PCI alle pratiche di corruzione e spartizione - Chi sabota Punita a sinistra 

Dal nostro inviato 
VENEZIA Il voto dell'8 
giugno — ha detto Enrico 
Berlinguer ieri parlando nella 
pineta di S. Elena, a conclu
sione di una grande manife
stazione tutta centrata (come 
il discorso di cui riferiremo 
mercoledì) sui problemi della 
tutela dell'ambiente naturale, 
della salute e della vivibilità 
in questa società — può ave
re e avrà un grande peso 
anche sulla situazione politi 
ca generale. Dopo aver ricor
dato che il PCI, prima e più 
degli altri partiti, ha posto 
al centro della battaglia elet
torale i problemi delle am
ministrazioni locali, Berlinguer 
ha detto che però il voto può 
anche pesare molto nel senso 
o di consolidare questo go
verno, la sua politica e le pro
spettive assai oscure verso le 
quali lo stanno portando le 
forze più conservatrici e ar
roganti della DC in essa pre
valenti: o può far venire me
no le condizioni su cui esso 
si fonda e si regge, aprendo 
la strada alla formazione di 
un altro governo, ad un'al
tra coalizione politica, che ri
sponda davvero ai problemi 
difficili e anche drammatici 
che sono di fronte al Paese. 
Noi chiediamo, in questa 
campagna elettorale, un vo
to che acceleri la caduta di 
questo governo, ha detto il 
segretario del PCI. 

Perchè un giudizio così se
vero su un governo che si è 
costituito da tanto poco tem
po? Per avere formulato que
sto giudizio critico in termi
ni così fermi, molti hanno co
minciato addirittura ad accu
sare i comunisti di volere 
«a ogni costo» radicalizzare 
la lotta politica nel corso di 
questa campagna elettorale. 

Sono state fatte molte ipo
tesi, anche stravaganti — ha 
detto Berlinguer — per spie
gare le ragioni di questo no
stro giudizio, anche duro, sul
l'attività governativa, un giu
dizio che i fatti ci costringo
no a confermare quasi ogni 
giorno. L'on. Piccoli ha detto 
che a muovere le sue criti
che verso il governo, il PCI si 
sarebbe risolto solo allo sco
po di eludere o di cancella
re e le sue difficoltà interne ». 
Il ministro socialista De Mi-
chelis — più drasticamente — 
afferma che si tratta pura
mente e semplicemente di «un 
ritorno di stampo stalinista» 
del PCI. Infine il compagno 
Craxi accusa direttamente me 
— ha detto Berlinguer — so
stenendo che colpa di tutto è 
la formazione culturale del 
segretario del PCI che ha 
troppo studiato il Machia
velli. 

Quanto vano almanaccare 
— ha esclamato il compagno 
Berlinguer — per spiegare 
una cosa cosi semplice e di 
tanta evidenza! 

Berlinguer ha ricordato i 
tre punti sui quali prevalen
temente si appunta la critica 
del PCI all'operato di un go
verno che ha già dato ampia 
prova d'essere pericoloso per 
il Paese, che sta conducen
do a subire danni e a corre
re rischi sempre più seri. 

C'è in primo luogo lo scan
daloso, evidentissimo e ulte
riore scivolone che è stato 
compiuto lungo la via del 
corrompimento della vita pub
blica iniziato con la formazio-

Domani incontri 
di Berlinguer 
con i cittadini 

di due 
borgate romane 

ROMA — Due incontri di 
borgata, due appuntamen
ti di massa del comunisti 
romani al Borghetto Piene-
stino e a Torre Angela. 
Il compagno Enrico Ber 
linguer si incontrerà doma
ni con la gente in due zo
ne fra le più popolari di 
Roma. Al Borghetto Prene-
stino alle ore 173 e a 
Torre Angela alle ore 18,30, 
in piazza Corlbantf. Ajrli 
Incontri parteciperanno an
che 11 sindaco Fetroselll e 
il vice presidente della 
Giunta regionale, Ciofi. 

ne stessa del governo. C'è poi 
la irresponsabile indifferenza 
nel campo economico e finan
ziario, proprio nel momento in 
cui si aggrava la crisi della 
lira, nel momento in cui più 
oscure sono le prospettive e 
più incombenti si fanno i pe
ricoli — sull'onda di una in
flazione galoppante — che si 
arrivi a una grave recessio
ne produttiva. Ci sono infine 
una serie di atti, di prese di 
posizione del governo nel 
campo della politica estera, 
che già hanno largamente 
compromesso e più minaccia
no di comprométtere l'indi
pendenza dell'Italia e la sua 
autonomia. 

Berlinguer — analizzando 
questi fatti — ha ricordato 
innanzitutto i successivi scan
dali di cui questo governo 
si è fatto protagonista (dal
la spartizione delle ben 85 
poltrone ministeriali e di sot
tosegretariato, alle nomine per 
l'ENI, ai criteri di lottizza
zione che si cerca di adotta
re per la RAI-TV). Singolare 
e significativa è stata — in 
questo quadro — la vicenda 
delle nomine delle cariche di
rettive nelle casse di rispar
mio, una questione assai de
licata che si poneva all'in
domani di quel gravissimo 
scandalo dell'Italcasse (di cui 

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

Domani non escono i quotidiani 

Dopo la rottura con il premier Begin 

Sì dimette dal governo 
di Israele il ministro 

della Difesa Weizman 
Profondo disaccordo sugli insediamenti nei terri
tori occupati e sulla politica verso i palestinesi 

Altri reparti paracadutati sulle colline 

I militari sudcoreani 
lanciano un ultimatum 

agli insorti di Kwangju 
Imminente l'attacco alla grande città industriale 
Tutti gli stranieri sollecitati a lasciare la provincia 

TEL AVIV - - Il ministro del
la Difesa israeliano Ezer 
Weizman si è dimesso. Le 
contraddizioni che da tempo 
laceravano il governo di Tel 
Aviv sono ieri esplose clamo
rosamente. Weizman, che ave
va già minacciato sei volte 
di dimettersi, è stato ieri ir
removibile nella sua decisio
ne. A fare da sfondo a que
sto avvenimento c'è stata poi 
la voce, riportata dal Jerusa-
lem Post, citando fonti vicine 
al primo ministro, che lo stes
so Begin starebbe conside
rando la possibilità di dimet
tersi se i suoi ministri non 
riusciranno a superare le loro 
divergenze e i loro contrasti. 

Motivo ufficiale delle dimis
sioni del ministro della Dife
sa israeliano, annunciato da 
lui personalmente ai giorna
listi dopo la riunione settima* 
naie del governo, è la deci
sione del ministero del Teso
ro di ridurre del 10 per cento 
il bilancio del suo dicastero, 
una riduzione che Weizman 
dice di ritenere pericolosa per 
la sicurezza del Paese. 

Ma al di là di questo mo
tivo ufficiale esistono, e sono 
da tempo note, numerose e 
ben più importanti ragioni di 
contrasto. C'è in primo luogo 
l'opposizione di Weizman alla 
politica di chiusura adottata 
dal governo e da Begin nei 
negoziati con l'Egitto sull'au
tonomia palestinese in Cis-
gjordania e a Gaza e alla 
creazione di nuovi insediamen
ti ebraici nei territori arabi 
occupati. 

Weizman si era addirittura 
spinto, fl 16 aprile scorso in 
una intervista trasmessa dal
la televisioDe israeliana, a 
schierarsi con gli oppositori 
del governo che chiedono le 
dimissioni del gabinetto Be
gin e nuore elezioni al più 
presto. Nel cono dell'intervi
sta, Weizman aveva anche 
impticitaroente posto la sua 
candidatura alla successione 
di Begin e non aveva escluso 
la possibilità di partecipare 
ad un eventuale gabinetto gui

dato dal capo dell'opposizione 
laburista Shimon Peres. 

Secondo la radio israeliana 
le dimissioni del ministro so
no state accolte con coster
nazione al ministero della Di
fesa e si danno per probabili, 
nelle prossime settimane, an
che le dimissioni di alti fun
zionari e collaboratori di Weiz
man. 

n sindaco di Gaza, Rashad 
a-Shawa, ha accolto con ram
marico. riferisce sempre la 
radio di Tel Aviv, il ritiro di 
Weizman, affermando che ciò 
non contribuirà alla disten
sione dei rapporti tra gli ara
bi dei territori occupati e gli 
israeliani. 

Nessuna notizia è ancora 
trapelata circa il nome del 
successore del ministro dimis
sionario. Si fanno molte ipo
tesi. ma la più quotata è che 
Begin assuma egli stesso il 
portafoglio della Difesa nel 
tentativo di evitare scontri tra 
le varie componenti del go
verno e prevenire quindi una 
crisi del gabinetto. 

Mentre a Tel Aviv si ren
devano note le dimissioni di 
Weizman e si ricordavano i 
contrasti tra lui e Begin sul 
negoziato con l'Egitto, la 
stampa del Cairo dava ampio 
spazio al problema dei pale
stinesi per attribuire a Begin 
la responsabilità della man
canza di risultati dopo un 
anno di trattative. 

Il ministro degli Esteri egi
ziano, Kamal Hassan Ali, ha 
espresso rincrescimento per 
le dimissioni del ministro del
la Difesa israeliano. Per il 
capo della diplomazia egizia
na, Weizman era un e reali
sta» che aveva impiegato 
grandi sforzi nel dare esecu
zione al trattato di pace egit-
to-israeliano. 

Intanto l'agenzia del Kuwait, 
Kuna, che cita il giornale Al 
Watan, ha annunciato che nu
merosi ufficiali egiziani sareb
bero stati processati somma
riamente, condannati a morte 
e giustiziati in seguito alla 
scoperta di cellule di militari 
che si preparavano a rove
sciare il regime del Presiden
te Sadat. 

KWANGJU (Corea del Stri) — Due Insorti occupano una 
postazione munita di mitragliatrice, e indossano elmetti abban
donati dalla polizia, in una strada di Kwangju. 

SEUL — Reparti dell'eserci
to sud-coreano, secondo no
tizie che circolano insisten
temente a Seul, sono stati 
paracadutati, sabato notte, 
sulle colline che contornano 
la città di Kwangju, che si 
è ribellata in massa nei gior
ni scorsi contro il colpo di 
palazzo dei vertici militari le
gati agli USA. 

Questa operazione sembra 
preparatoria di un'azione più 
ampia. Infatti, il governo ha 
lanciato un ultimatum alla 
città: tutti gli insorti, che so
no oltre 200 mila, cioè più 
di un quarto dell'intera popo
lazione, dovrebbero arrender
si, consegnando le armi in 
loro possesso e rinunciando ad 
opporsi all'ingresso delle trup
pe nel centro. 

L'attacco a Kwangju — af
fermano le stesse fonti uffi
ciose di Seul — potrebbe in
cominciare entro le prossime 
48 ore, se l'ultimatum dei mi
litari venisse respinto. 

Una conferma indiretta che 
questa eventualità — le cui 
tragiche conseguenze, se fos

se tradotta in pratica, sono 
facilmente intuibili — è mol
to concreta, è venuta da una 
comunicazione dei ministero 
degli Esteri di Seul, il quale 
ha raccomandato alle amba
sciate straniere di sollecitare 
tutti i loro compatrioti resi-
sidenti o che si trovano a 
Kwangju e nella provincia 
(dove, come è noto, sono in
sorte altre 16 città minori) 
ad abbandonare la zona e da
ta la situazione tesa e peri
colosa che si è determinata 
in seguito atta rivolta contro 
le autorità militari». 

A Kwangju e nella zona cir
costante si trova, oggi, an
che un certo numero di gior
nalisti e di operatori televi
sivi di diversi Paesi. 

Kwangju è un importantis
simo centro industriale: ha 
800 mila abitanti 

Gli insorti chiedono la li
berazione di tutti i detenuti 
politici, l'abolizione della leg
ge marziale, il ripristino del
le libertà costituzionali e la 
destituzione del capo dei ser
vizi di sicurezza. 

Giornalisti in sciopero 
Proteste e polemiche 

per la sentenza di Rema 
Iniziative della FNSI per nuove norme che tutelino il dirit
to di informazione - Attese le motivazioni della condanna 

Bisogno di chiarezza 
Noi, giornalisti dell'unità, 

partecipiamo oggi, con tutti i 
nostri colleghi, allo sciopero in
detto dal sindacato dello nostra 
categoria, la FNSI. Lo faccia
mo, anche in questa circostan
za, perché siamo convinti che i 
problemi della stampa e della 
informazione, hi difesa delle li
bertà e la conquista di neces
sarie riforme in questo settore 
delicatissimo, richiedono l'impe
gno unitario di tutti. 

Vogliamo e dobbiamo però 
aggiungere qualche considera
zione innanzitutto per i nostri 
lettori i quali, vedendosi privati 
del giornale in un momento 
così importante, a meno di due 
settimane dal voto, non ci per
donerebbero certo reticenze; poi 
anche per i nostri colleghi che 
crediamo sentano quanto noi bi
sogno di chiarezza e linearità. 

L'odierna protesta trae origi
ne dalla sentenza emessa nel 
processo contro Russomanno e 
Isman. 

Nessuna obiezione (non si 
parli poi di protesta) può cer
to essere sollevata per la con
danna di quanti siano respon
sabili della diffusione di docu
menti riservati, in spregio alle 
leggi in vigore e senza alcuna 
considerazione — nella miglio
re delle ipotesi — per i danni 

che si arrecano all'efficacia del
le indagini sul terrorismo. E' 
sicuramente in questo ambito 
che si colloca il caso di Rus
somanno. 

Per Isman, invece — sia per
ché una parte del processo si 
è svolto a porte chiuse, sia per
ché ' non si conosce rincora la 
motivazione della sentenza — 
non abbiamo la possibilità di e-
sprimere alcuna certezza: ci tro
viamo nel dubbio. 

Non possiamo certo esclude
re che, per tutelare un segreto 
istruttorio tante volte violato al
la fonte, si sia voluto rivolgere 
un messaggio intimidatorio a 
tutta la stampa e a tutti i gior
nalisti; non possiamo esclude
re che nella condanna di Isman 
si addensino effettivamente mi
nacce contro la libertà di stam
pa, contro il libero e respon
sabile esercizio delia professione 
giornalistica. 

In questo dubbio la Federa
zione della Stampa ci chiamo 
alla protesta e noi aderiamo a1 

di fuori, sia ben chiaro, di ogn'« 
spirito corporativo; partecipiamo 
in quanto il dubbio che abbia
mo riguarda la possibile offesa 
contro principi essenziali e ir
rinunciabili di democrazia nel
la cui difesa non deve esserci 
la benché minima esitazione. 

ROMA — Domani i giornali 
non usciranno. Lo ha deciso 
la Federazione nazionale del
la stampa che ha aperto una 
vertenza sulla questione del 
diritto di informazione e che 
ha proclamato uno sciopero 
dei giornalisti in segno di pro
testa contro la sentenza che 
ha condannato a un anno e 
mezzo di reclusione, senza la 
condizionale, il giornalista 
del Messaggero Fabio Isman, 
ritenuto responsabile della di
vulgazione di atti coperti da 
segreto d'ufficio (parte degli 
interrogatori del brigatista 
Patrizio Peci). Con Isman, 
ma per il reato di «arbitra
ria pubblicazione», è stato 
condannato anche H direttore 
del Messaggero, Vittorio Emi
liani: pagherà un'ammenda di 
400 mila lire. A due anni e 
otto mesi la VII sezione pe
nale del tribunale di Roma 
ha condannato anche Silvano 
Russomanno, ex vice capo del 
SISDE, cioè il funzionario in
fedele che avrebbe la mag
giore responsabilità nel tra
fugamento dei verbali d'inter
rogatorio poi comparsi sulle 
pagine del quotidiano romano. 

La sentenza, emessa nella 
serata di sabato, dopo sei ore 
di camera di consiglio, ha sol
levato una valanga di polemi
che, di interrogativi, di prese 
di posizione. Forze politiche, 

''SEGUE IN SECONDA 

Replica di Cossiga a Pietro Longo 

Crollala montatura 
sodaMemocratka 
contro Berlinguer 
I l presidente del Consiglio si dice sicuro che se 
i l segretario del PCI avesse saputo qualcosa sul 
terror ismo ne avrebbe informato chi di dovere 

Una ignobile provoccizione 
Alle indiscrezioni filtrate dalla commissione parla

mentare sul caso Moro, indiscrezioni che attribuivano 
all'onorevole Leonardo Sciascia incredibili affermazioni 
su cose che Enrico Berlinguer gli avrebbe confidato, 
l'ufficio stampa del PCI ha contrapposto una smentita 
tempestiva, recisa e inequivocabile, inoltre, anche Re
nato Guttuso, il terzo partecipante al colloquio al quale 
Sciascia sembra abbia fatto riferimento, nega che in 
quella occasione siano state fatte affermazioni in qual
che modo vicine a quanto avrebbe detto il deputato-
scrittore. 

All'episodio tuttavìa non abbiamo dato eccessiva im
portanza, visti gli aspetti inattendibili e stravaganti che* 
10 caratterizzavano. Senonchè, con incredibile rozzezza 
e con intollerabile spirito provocatorio è intervenuto 
nella vicenda il segretario del PSDI, cercando di mon
tare un caso politico sul nulla. 

Abbiamo perfino pudore a far notare l'evidentissimo 
strumentalismo preelettorale di questa sortita. C'è solo 
da dire che per mettere in dubbio la nostra coerenza 
cristallina nella lotta contro II terrorismo — della quale 
11 presidente del Consiglio ci dà correttamente atto 
nella lettera inviata ieri a Pietro Longo — bisogna 
sprofondare nel ridicolo e nell'ignominia. Cosa che il 
segretario dei PSDI fa senza alcuna fatica. 

ROMA — E' rapidamente fi
nito nel nulla il goffo tenta
tivo dell'on. Pietro Longo di 
montare una speculazione 
sulle inconsistenti «rivelazio
ni» dell'on. Sciascia circa 
una conversazione da lui avu
ta tempo addietro con il com
pagno Berlinguer in tema di 
terrorismo. Nonostante la net-

Oggi ìe sentenze della Commissione disciplinare 

Lo scandalo del calcio: 
abbiamo perso un po' tutti 

Dirigenti, calciatori e tifosi: non c'è nessuno che alla fine 
tare vittoria - Gli aggettivi usati per registrare giornate 

MILANO — Cari lettori, og
gi saprete quali sono le sen
tenze della commissione di
sciplinare per la seconda 
ondata dello scandalo delle 
scommesse clandestine e del
le partite truccate o. se vo
lete, delle partite pulite e 
dede scommesse truccate. 
Giudicherete voi se questi 
verdetti, come del resto 
quelli della prima « man
che », vi sembreranno giu
sti. Il vostro cronista, dopo 
una settimana nel « Palaz
zo* (quello della Lega cal
cio), vi esprime la sua mo
desta opinione: abbiamo 
perso tutti. 

Ha perso il vecchio glorio
so Milan condannato alla 
serie B dopo decenni di 
trionfi, e anche di sconfitte, 
ma sempre nel massimo 
campionato'. Era una delle 
quattro squadre di calcio 
mai retrocesse nétta serie 
cadetta. Adesso, salvo mira
coli, ci finirà. Una parte dei 
suoi tifosi (gli €uUras*, 
quelli che non si capisce be

la Commissione disciplinare renderà note oggi le sentenze 
per la «seconda ondata» del calcio-scandalo. I verdetti ri
guardano le partite: Bologna-Juventus, Bologna-Avellino e 
Lazio-Avellino. L'accusa ha chiesto l'assoluzione della Jave, 
ia penalizzazione di cinque punti per 11 Bologna (in relazione 
all'Incontro con l'Avellino), di tre per la Lazio e un'ammen
da di dieci milioni con diffida per l'Avellino. Assoluzioni e 
squalifiche di varia entità sono state chieste per calciatori 
e dirigenti. 

ne se fanno casino per il 
Milan o se tifano Milan per 
fare casino) sabato s'è sfo
gata, atta sua maniera: 
insulti, slogan dissennati, 
qualche sasso, qualche latti
na vuota, dita protese a mi
mare la « P. 38 ». Ma dicia
mo la verità a onore del 
vecchio Milan: erano una 
piccolissima minoranza. 

Tanti altri, davanti atta 
sede détta Lega, discuteva
no di quant'è duro il cam
pionato detta serie B, par
lavano di Felice Riva, di 
Buticchi, di Duina, di Am
brosio (discutibile amico di 
Rivera). E posso testimo
niare che non ne tessevano 
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gli elogi. Anzi! Il tifo sarà 
cieco come l'amore, ma an
che i tifosi aprono gli oc
chi, almeno di fronte al 
dramma (dramma sportivo, 
s'intende). 

Hanno perso i dirigenti e 
i giocatori radiati o squa
lificati e, un po', anche quél-
li assolti. Sapete com'è, ca
ri lettori. Gli avvocati rie
scono sempre a dimostrare 
(ai cronisti) che i loro as
sistiti sono innocenti o, co
munque, meno colpevoli di 
guanto sostenga raccusa. E 
stavolta sono scesi in cam
po nomi grossi. Da Alberto 
Crespi, che è ordinario al
l'Università cattolica àt Mi-

dei conti possa can-
piene di amarezza 

lano, a Guido Calvi, che ha 
legato il suo nome a memo
rabili (e ben pia gravi) pro
cessi, come quello per la 
strage da' piazza Fontana, a 
Mauro Leone, figlia dell'ex 
Presidente détta Repubblica, 
che, a digerenza del padre, 
non usa fare le corna, con 
le dita per scongiurare la 
condanna dei propri assisti
ti, a Vittorio Chùisano, che 
un giornale si è limitato a 
definire un altro Cicerone. 

Una legione di cronisti era 
in agguato per registrare le 
dichiarazioni degli avvocati. 
Un collega ha vissuto mo
menti & tormento perché 
non eja sicuro se un legale, 
parlando del suo difeso, 
aveva usato uno di questi 
aggettivi: «indotto», «consi
gliato», «sollecitato*, espia
to». Ma hanno perso anche 
loro, calciatori e avvocati, 

Ennio Elena 
SEGUE IN SECONDA 

Alle fiamme due cinema capitolini e una sezione del PCI 

Attentati fascisti a Roma e Trieste 
Immediata risposta - Nella città giuliana oggi sciopero generale - I teppi
sti della capitale hanno voluto «commemorare» la morte di uno di loro 

ROMA — Un cinema intera
mente distrutte dal fuoco, un 
altro gravemente danneggiato. 
Questi gli effetti dea nud fa
scista compiuto mila notte 
tra sabato e domenica a Ro
ma, l locali preai di .mira 
sono Vlnduno, nell'omonima 
strada di Trastevere, e il Qar-
den, a poche centinaia di me
tri. In entrambi i terroristi 
sono entrati forzando le por
te dopo che il pubblico se 
n'era andato. Hanno piazzato 
gli ordigni incendiari (forse 
allo zolfo) tra le poltrone e 
sono fuggiti senza lasciare 
tracce. Dell'Induno adesso è 
rimasto soltanto 11 fabbricato 

ma anche quello, per l'effet
to deformante del calore, è 
seriamente danneggiato. Me
no gravi i danni al Garden do
ve sono andato distrutte sol
tanto le prime dodici file di 
poltrone. 

Non ci sono dubbi sulla ma
trice dei due attentati. Alle 
tre, nemmeno mezz'ora dopo 
lo scoppio degli .incendi, una 
sconosciuta ha telefonato al-
l'ANSA dicendo: e Rivendi
chiamo gli attentati ai cine
ma romani II giorno Tè mag
gio 1 cinema dovranno resta
re chiusi per lutto, pena rap
presaglia. Onore al camerata 

Francesco Cecchin. libertà 
per i camerati m galera». 

Il nome e la data di quella 
rivendicazione riportano a un 
tragico episodio avvenuto un 
anno fa al quartiere Veaco-
vto, in un periodo di gravi e 
ripetute violenze fasciate. La 
aera di quel giorno, 11 Tè mag
gio, Francesco Cecchin, un 
giovane missino, stava rien
trando a casa quando fu af• 

• frontato da un gruppo di gio
vani rimasti sconosciuti. Nel 
tentativo di sottrarci a una 
aggressione — questa fu alme
no la ricostruzione fatta dal 
magistrato — il giovane fug
gi e maiauguratamente cadde 

da un muretto ferendosi gra
vemente, Morì dopo pochi 
giorni all'ospedale San Gio
vanni. I fascisti TTffl̂ TiurflmT 
subito la caccia al comunista 
arrivando anche ad afferma
re che Cecchin era «tato ap
positamente buttato giù da 
quel muretto, ma i risultati 
dett'autopsia e le indagini del 
magistrato esclusero questa 
ipotesi. 

Ma torniamo agli attentati 
di ieri notte. L'allarme al 
« 113 » è arrivato alle 3^0 cir
ca. A darlo sono stati i pas
santi che dalle porte dei due 

SEGUE IN SECONDA 

ta smentita sia del compagno 
Berlinguer che di Renato 
Guttuso che aveva assistito 
al colloquio, Longo ha rite
nuto di rivolgersi al presi
dente del Consiglio per chie
dergli di ascoltare il segre
tario del nostro partito a 
proposito, appunto, di dichia
razioni che Berlinguer non a-
veva mai fatto, nell'eviden
te intento di coinvolgere in 
qualche modo il dirigente co
munista nell'inchiesta Moro. 

L'on. Cossiga ha pronta
mente risposto al segretario 
socialdemocratico in senso 
negativo. Ecco il testo della 
lettera del presidente del 
Consiglio: 

«Caro Longo. ritengo mio 
dovere rispondere immedia
tamente al telegramma da te 
inviatomi. 

«Richiamo anzitutto la tua 
attenzione sul fatto die l'on. 
Enrico Berlinguer ha già ca
tegoricamente smentito di es
sere stato o di essere in pos
sesso di informazoni e noti
zie su presunti collegamenti 
internazionali di gruppi ter
roristici o di averne parlato 
a chicchessia. 

«Inoltre — per oggettiva 
conoscenza — è mia ferma 
convinzione non solo perso
nale ma di presidente del 
Consiglio dei ministri che 1' 
on. Berlinguer, per la sua re
sponsabilità di capo di un 
grande partito di opposizio
ne che insieme ad un vastis
simo arco di forze politiche 
e sociali ha avuto sempre 
ed ha una chiara posizione 
di grande fermezza nella lot
ta al terrorismo, avrebbe 
trasmesso e trasmetterebbe -
alle'autorità dello Stato, se
condo l'ordine delle loro com
petenze. ogni notizia o in
formazione in suo possesso 
che fosse di interesse per la 
tutela dell'ordine democrati
co, materia in cui non'vi è 
stato, non vi è e non vi può 
essere alcuna differenziazio
ne tra le forze che si ispi
rano ai principi della lega
lità repubblicana e costituzio
nale. 

«Per questo, in piena co
scienza e responsabilità — e 
tu sai quale sia il mio impe
gno anche personale in que
sta camoo — ritengo che nes
suna iniziativa vi sia da 
prendere, né debba io pren
dere. 

«Questo ho ritenuto dove
roso scrìverti, anche per la 
consueta cordiale schiettezza 
dei nostri rapporti, nella pie
na assunzione della mia re
sponsabilità di preadente del 
Consiglio dei ministri e so
prattutto nell'interes! 
verità che. preziosa 
lo è ancora di più in matèria 
così importante per la vita 
deDo Stato». 

Intanto fl compagno Ugo 
Pecdùoti. membro della com
missione d'inchiesta sul ca
so Moro ha formalmente 
chiesto al presidente deus 
commissione stessa, il social-
democratico Dante Schietro-
ma, di denunciare all'autori
tà giudiziaria, tramite la pre-
sidènsa del Senato, la fuga 
di notizie verificatasi in se
no all'assemblea dì Palazso 
Madama. «Ci si trans is-
fatti — ha commentato Pec-
duoU — di fronte od una 
pale JC oiolsziose del secreto 
istruttorio che copre Tatti-
vita detta commissione*. 


